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ATTO SECONDO .
Deliziofa ne ’

fobhotghi di Siracufa , co
palazzo di Ericlea in veduta .

SCENA L
Areta.

C ^ Hete fonti , frefch ’ ombre , aure io avi ?
L ’ idol , che tanto adoro ,
A voi dirò : ma noi ridite al padre ;
Che il padre è a lui nimico. Al Re noi dire
Che gelofia noi turbi .
Non lo fappia Ericlea ; ch ’ ella più altera
Di un fuo ne andrebbe a me rapito amante.
Ma fe avvien mai , che qui d’ intorno il palle
Volga il mio bel tiranno ,
A lui , benché noi curi ,
Ditelo pur , ma in mormorio fommefiò ,
Ch ’ altri noi Tenta ; e Selinunte è delio .

Quell ’ ulignuolo , ?
Spiegando il volo
Di ramo in ramo ,

Puf



19S E C O N B O .
Può dir , io t ’ amo ,
Con libertà»
Nel fier martire
Di mia catena
Io pollo appéna
Con un fofpiro
Cercar pietà .

Queir , &c,

SCENA II .
Nicandro , ed Areta .

Ni. Se ì tuoi dolci penfìerì a turbar viene
L ’ infelice amor mio ,
Non creder già , che ardir mi porga e (pene
Conofcenza di merto ,
O favor di comando . Io tutte affido *
Le mie fperanze al tuo bel cor , che vede
La mia pena , il mio oilequio , e la mia fede»

Ar. Lufingarlo degg ’ io ? V impone il padre :
Ma mio coftume il fogge. )

Ni. O pietofa , o crudele , almen rilpondi .
Ar. Rifponderò : ma vuoi lufinghe l o chiedi

Sincerità di core ?
Ni* L’inganno mi dorria , più che il difprezzo.
Ar. E (incera ti parlo . Ufo a tue piaghe

Un rimedio crude ! ? per rifanarle.
B 2 Mite



so ATTO
Mite le irrite ria . Sappi , o Nicandro *
Che il mio core è per altri :
Che a rendermi infedel non vai tuo merto ?
Nè altrui poOanza : e fe piacer vuoi farmi ,
Per tuo ripofo e mio la fòia d’ amarmi .

Ni , Lafciar d ’ amarti ? O Dio !
Sta in arbitrio del cor romperne i nodi ?

Ar . E in mio poter Ila il difamar chi adoro ?
Ni . Compiici la mia morte ,

E fpaventa il mio amor . Dimmi il rivale .
Ar . A te hi rei , ciò che a lui fteffo io tacqui .3
Nz.Ohlfe ’lgiungo a (coprir )Tal premio avranno ?*.
Ar. Ti par picciolo premio un difinganno ?

Se fui labbro di tutte il cor parlale ,
Men vi faria di amanti , e d’ infelici .
Quel de’ traditi è ’1 numero maggiore .
Levane la lufinga , e la fperanza :
Picciol regno , e duol breve è quei d’ amore ,

Ni . Almen, . . .
Ar * Taci . Ecco il padre ; e s* ei richiede ,

Qual ti parlai , digli amorofa e grata .
Ni. Quello di più ì
Ar. Se ’l nieghi ,

Ti giuro odio , e vendetta ; e i furor miei
Mifero ti farian più che non fei .

SCE -



5 E C O N D O. ai

SCENA III .
Timocrate 9 e i Juààettu

ti .
jÀ .L tuo configlio , o fido amico , io deggio

Parte del mio ripofo .
Se Ericlea non è mia ,
Me ride non V avrà , nè Selinuntc.

Ar . O per me grato annunzio ! )
- Ti. Melto è l’amor ; ma lieto è l’odio : e polio

Più. (offrire il mio mal , che l’ altrui bene.
hi Ciò che manca al trionfo , avrai dal merto .
Ti, E dal Reale , aggiugni , alto comando .

A beltà par decoro amar coftretta ,
E poter con la forza
Giuftificar la brama ; e n' hai l ’ efempio .

& Q Mojìrando Areta, )
Ni E ' vero : è ver . Tua figlia

Non gradi a le mie fiamme ,
Ar . Una figlia non ama ,

Che coi voler del padre.
Ni Dacché n’ ebbe il tuo cenno , il gel n*è fciolto»,

E per me tutta avvampa.
Ti . Figlia non ubbidì con più virtude .
Ar. Nè con meno roller .

ì Ti . Sei lieto appieno ?
Ni Per foverchio piacer ftupidi ho i fenfh
Ti La trovarti amorolà ì

b 3 m



ATTO
Nu Oltre i mìei voti,'
Ti . Certo feì di Tua fede ?
Ni . Lufinghe non mi diede.
Ar. E rifpofe al tuo amore ,

Dillo , tu ’
1 fai , fincerità di core,

Ti. Ma dal pallido tuo fofco fembiante
Non ben trafpare ilarità di amante,.

Ni « Diletto , che è grande ,
Di fuor non fi fpande r
Ma tutto fe delio
Concentra nel con
E ’icor , quali oppreffo
Da ! troppo diletto ,
Tramanda a l ’ afpetto
Quel fofco pallor.

Diletto ,

SCENA IV .
Tìmocrate , e Areta »

Ti.Soico , o figlia 5 gran mare ,
E varcarlo convienimi , o naufragarvi
Siami della il tuo amore.

Ar . Che far poffo in tuo prò ì
Ti. Tutto . Ériclea ,

Quanto ha d’ odio col padre , ama la
Ar. Ah ! con quel cor feroce



Che nbn fei ì Che norh dilli ?
Non afcolta ragion . Già ne difpero .
Le antiche offefe. . » .

Ti . Eh ! figlia ,
Altra forgente han le ripulfe. Eli’ ama ,
Ed ama un mio nemico ,
Non perchè trovi in lui metto , e valore ,
Ma perchè amando lui mi fa difpetto ,
E Y ama per furor , non per amore.

Ar . Sai qual
’ e ’ fia ?

37. Quello a te chieggo appunto .
Ar . Ho a cor , più che non penfi,il chìufo arcano »
Ti. Fia ’1 faperlo mia pace , e mia vendetta .
Ar . E fe Meride e’ folle , o Selinunte ?

1 Ti . Qualunque fia , vittima prima ei cada,
Si puniica Ericlea .

Ar. Ma per voler fovrano
Lor non delti le braccia ?

Ti. Per poi {tenderle al ferro .
Ar . E quell

’ amplelfo
Non fu nodo di pace ?

Ti. Di pace ?
Ah ! no.
Nei feno

Nuovo veleno
% A F ora li versò ,

i* Face fi aggiunte a face ,

;he ■ B 4 E



^ atto
E crebbe il foco .
Già ’ l fiero ardor

Del cor
Sdegna ogni freno ?

Mantice gli è ’
I furor :

Non ha più loco .
Di pace ? &c,

scena v.
Areta , ed Erìclea»

^ r .CjRravi affanni foflengo 3E maggiori ne temo .
Hr Areta , or sì fien paghiDi Timocrate i voti . Al più aito fegno

Egli ha fpinto il Ino orgoglio .Ar. In che ti offefé ì
Er. Con infoiente ardir tentando un nodo .Il cui foio penfier m ’ empie d ’ orrore ,E armando a fpaventarmi il Regai braccio ,Quali che con la forza amor fi efiga.Ar. Se !

’ affetto ti oltraggia ,L 1 odio fuo che faria t
Er. Meno di fenfo.

Quello foffrir pofs ’ io da un cor nemico ;Ma non quel da un malvagio .
ÀT . O Pio 1 ■



25SECONDO .
Er . Di che fofpiri ?
Ar. Rei forfè nel tuo cor fon padre , e figlia.
Er - Sì , figlia fei : ma figlia

Degna di miglior padre. Io ti fon giufta.
Amo la tua virtù , s ’ odio il tuo fangue,
E non confondo il reo con f innocente .

Ar» in lui vedi il nemico ;
Forfè in me la rivai.

Er. Come rivale
Temi un cor non amante ?

Ar. Meride tu non ami , o Selinunte ?
Er. Chi per due già paventa , un ne confeflfa .

Ama pur Selinunte. Il tuo bel foco
Mi han detto i tuoi fofpiri ,
E a f amica Ericlea mal lo tacelli.

Ar. Ma s ’ io Meride amaffi , ah ! che diretti?
Er. Penfane ciò che vuoi , quand’ io io taccio .
Ar . Eh ! fiam’ ambe , Ericlea , di amor nel laccio .

Noi fiamo quelle
Due fide agnelle ,
Che al prato , al fonte ,
Per felva , e monte ,
Stanno infieme d’ amor dolce languendor
Cuna de f altra
Non è gelo fa ;
Ma a T or dogliofa
Vie più fi lagna ,
Che la fua lènte

B | Fé*



té ATTO
Fede! compagna
Qua e là fienz’aver pace andar gemendo.'

Noi , & C-.

scena vi .
sEriclea *

DeUd impazienti
D ’ una giuda vendetta ,Che fi fa ? che fi tarda ? Il mal prefenteEv pena del letargo , in cui languide .Su : vi rifcuota al fine
Maggiore e vicin ri fichio ,• e fiotto il ferroDi un ' amante fedel cada l’ iniquo.Meride . . . . Ei mi ritrova
Col bel nome fui labbro . Ahi fate , o Dei )Ch ’ egii fia mio rippfo : io fiua mercede.

SCENA VII .
Meride , Selinunte 9 ed Ericlea ^

Tuoi piedi ,Tuoi piedi , Ericlea
Viene la noftra gloria , e’1 noftro amore*Giudice tu ne fii . Pieghi il tuo voto ,Ove trovi più merto .Se con l’ amor vuoi bilanciarne il pelo ,

Mal



SECO N D O . 27
Mal potrai farlo . In ambo
Arde puro , arde immenfo , e in pari fiamma
Maggior foco in van cerchi , e maggior luce .
Ma fe gloria , e virtude a te fia guida ,
Eccoti in Selinunte il folo oggetto ,
Degno de la tua ftima , e del tuo affetto »

Se . Prodezza onora i forti :
E fceglie amor gli fpofi. Applaufi , e lauri „
Fan più illuftre ramante , e non più caro .
Ove lì tratta di un piacer de gli occhi >
Chi più piace , ha più merto .
Vuoi fceglier bene ? Eleggi
Col configlio del core :
E Meride fia tuo . Se noi faceffi ,
Gloria ne avrebbbe fcorno , e pena amore .

Er . Qual d* amar nuova foggia è mai cotefta ì
Oltraggiar con la ftima ?

5 Meritar col difprezzo ?
Goder , quando fi perde il bene amato ?
E oggetto del difio farne ua rifiuto ?
Aman così gli eroi ? Così diftrugge
La legge di amiftà quelle di amore ?

Me. Non le ftrugge amiftà : le affina , e purga.
Cedendoti a l ’ amico
Per te l’ utile fio , per lui l’ onefto ;
E ne l’ uno , e ne l ’ altro ho il mio piacere .

1 Er. L’ util mio ? Non lo vo da chi mi fprezza.
Il tuo piacer ? Lo niego a chi mi oltraggia .

Se. Ben ti adiri ? el rinfaccj ; in tua vendetta
Ser»1



s8 ATTO
Serviti del mio dono , e in accettarloPunì lei il fuo rifiato ,

fr . Ricufata , poc ’ anzi
Era un bene Ericlea .
Diventa , conceduta , ora un gaftigo .

PrincipéfTa.
%r. Tacete .J5r. Tacete .

Qui tra voi fi contende
Su’ miei fponlàli, * e intanto
Un rivai ne trionfa . Il Rè gli applaudeE fe voi non troncate il laccio indegnoTratta voi mi vedrete a l’ ara infa afta ,Con la fola difefa ,
Che retta a chi difpera ogni fallite*Me . Che fento ? . . .

Se. E qual rivale ì . . . .
JLr . A chi di voi

Dovrò l’ onor del colpo ?
Il prezzo io ne farò . Principi , è quellaLa via di meritarmi .

Me . Pronto è ’
1 ferro a la man .

Se . Già Tire accendo .
Me. In quai feno lo vibro ?
Se. In qual fangue le ammorzo ?
£r. In quello , in quelloDÌ Timocrate , o prodi .Senza la morte lua nettila mi fperi .Tacete ? Impallidite ?



2 .9SECONDO .
Ov ’ è ’l ferro ? ove l

’ire ?
Dite. Corsilo è amor ? Coteflo è ardire ?

Core avete a rifiutarmi ?
Non l’avete a vendicarmi ?

Rifpondete.
No . In voi gloria non è. Non arde amore.

Prezzo forfè io fon sì vile,
Che non metti un atto forte ?

Ma vi è morte ,
Rifugio ala miferia , arme al dolore.

Core , &c.

SCENA Vili .
JMeridej e Seììnunte*

Se. MEride , che rifolvi ?
Me. Seguir ciò che ragion detta , e configlia .
Se . E ragion , che impunito

Timocrate ne offenda ?
Me. Sacro nodo di pace a lui ne ftrinfe .
Se. E ragion , che di un premio ,

A noi caro , e dovuto il Re ne privi ?
Me. In arbitrio del Re fono i favori : :

Ma una volta concedi
». Da la fede Reai , non fon più fuoi .

Se. Tutto a Ponor daremo , e a l’amiflade ì
Nulla a l’amor ?

MK



5° ATTO
Me. Non fono , o Dio ! non fono

De la cara Ericlea ftupìdo a i mali . &
Se. Non le giova un dolor , che la compianga

Da noi vuole un ’ amor , che la foccorra.
Me. Son teco ancih ’ io . Siamie difefa , e feudi ^

Ma . * • » \
Se . Qual dubbio di arrefta

Fra Timocrate , elei ? Dì : che faremo ? d
Me. Ciò che l’amor ; ciò che fonor richiede :

Per lei morir : ma non tradir la fede . ì
Son ufi a farli guerra,
Due fieri miei tiranni ,

Amore , e onor . :4
Straccian del par quell ’ alma ,
E le fan torti , e danni.
Ma fetnpre ha onor la palma ; \
E fempre pena amor.

Son , &c.

SCENA IX.
Timocrate9 e ì fetideftu

2z . CiOppia illuftre d ’eroi , per cui più grand?
Di Siracufa è ’l regno , ai valor voftro
Ben doveafi Ericlea .
Io con nodo di pace a voi congiunto ,Con voi ne godo ? e a un lieto amore applaudì



SECOND O. 5*
Benché il mio ne rofpiri.

Se, Timocrate , ti batti
Gioir di tua fortuna .
L Inibito non conviene al generofo.

1(j, Ti , Su qual di voi cadde l ’onor del dono ?
In lui con gioja onorerò l’amante :
Ne l’altro poi confolerò l’amico.

Me . E' tuo acquifto Ericlea : ma de la noftra
e ; Lontananza fapefti

Far buon ufo in tuo prò.
Ti , Meride , io l ’ebbi

Dai mio Re . La fu a fcelta
Riconobbe il più degno.

Me . Sono i Re , benché grandi , uomini anch’ etti ;
Nè da un potto eminente
Sempre fi può ben giudicar gli oggetti .

Tu Meco di onor contenderefti 3 e d’opre ?
Me. I giudici più retti

Non fiam noi di boi fteflL
Ti. Un premio ricufato

Non è indicio di merto .
Me, Nè un rapito favor.
Ti . De ’ miei trionfi

Mi attiftè la ragione.
Il Re me lo dovea . Chi non l’ottenne ,
Merito non avea per ottenerlo .

t Se. Meritò ei non avea ? . . . . -

do,
Me , No , Selinunte,

efl*

( in atto di por mano alla fpadad)
te* ( lo firma

'
) -

TI



3 * ATTO
Ti fovvenga la fede , e l ’ire affretta .»

Se, Mi fovvien, Rìfpetto in te
Un comando del mio Re.
Partirò : ma ti configlio
Più modeftia , c men baldanza*
Quel comando a te non dà
Nè poter , nè ficurtà
Da sfidar con nuovi oltraggi
Nel mio fen la tolleranza .

Mi , &c.

SCENA X.
Timocrate , e Meridé»

Tu Al punitor mio fdegno il vii fi è tolto.
Me , Timocrate , tu infiliti a chi non t’ ode .

Ma Meri de ti udì. Tu noi penfàfli .
fi . Ei fegue il fuo coftume

Di fuggire i cimenti.
Me . Più che non hai tu orgoglio , effo ha virtude
fi . D ' Erice al vincitor viene in difefa

Il domator de i mari ?
Me . Non - giungono i tuoi fcherni a farmi offèfi

Ma rifpetta l’amico . (Jn atto di partire)
Ti, A lui rìfpetto ? (JegttendoloQ ■ • ‘ »

A lui , che appena Teppe
Sotto il mio impero , di volgar foldato,

a : ■ ' Non



S E C O N D O.
Non che di minor duce , empier le partì ?

Me . Timocrate . . , . Qcome [opra
TL A colui,

Che con vittorie Umiliate , e falle
Le antiche macchie ricoprir prefume $

Me » Timocrate * . . «
Ti . Io rifpetto

A un ’ indegno ? a un vigliacco ? . . * .
Me . Ah ! troppo già fofferfi . Un vii tu feì*

DÀ di mano alla fpada , e va incalzando
Timocrate dentro la [ cena.

Quello colpo confacra un giufto fdegno
A te , offelà amiftà . Mora l’indegno.

Fine dell’ Atto Secondo .

;,'4
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